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La Chiesa del Vaticano II 
e la sua relazione con il mondo

3.3.2009 - Intervento di S.E. Rev.ma Mons. Fausto Tardelli, 

Vescovo di San Miniato, presso il Seminario di Massa Carrara – Pontremoli

Premessa

Una piccola premessa di commento al titolo: la chiesa del Vaticano II è esattamente la chiesa di sempre. È quella del Vaticano I, quella di Trento e dei primi grandi concili. E’ sempre la stessa chiesa che attraverso i tempi cerca di essere fedele al suo Signore, riuscendoci nei suoi figli santi, non riuscendoci nelle sue membra peccatrici. Sempre comunque assistita dallo Spirito Santo perchè non perda la via. Questo va detto, a scanso di ogni equivoco e per potersi collocare nelle giusta prospettiva, nel momento stesso in cui intendiamo affrontare la questione della relazione tra chiesa e mondo.

Sarebbe comunque da ciechi non rendersi conto che l’espressione  che dà il titolo al mio intervento di stasera vuole rendere ragione di un accento diverso e particolare che ha segnato indubbiamente l’ecclesiologia conciliare. L’evento conciliare ha rappresentato un momento di sintesi originale delle riscoperte in campo biblico, liturgico e patristico avvenute nei decenni precedenti, a partire persino dalla prima metà dell’800, ed ha fatto riemergere prospettive teologiche che erano senz’altro rimaste un po’ in ombra o non avevano espresso ancora tutta la loro potenzialità. La costituzione dogmatica Lumen Gentium testimonia esattamente questo. Ed è solo in questo senso che si può parlare legittimamente della “chiesa del Vaticano II”, cioè dell’unica santa chiesa di sempre, ricompresa in una dimensione teologica più ampia e più completa.
1. Il rapporto chiesa – mondo

La seconda parte del titolo del mio intervento parla di relazione della chiesa con il mondo. E’ uno dei tratti più significativi della ecclesiologia rivisitata dal Concilio Vaticano II. È una caratteristica peculiare, potremmo anche dire che è il taglio proprio e specifico di questo Concilio. 
Anche qui, si badi bene, non è che la tematica della presenza della chiesa nel mondo, del suo compito in mezzo alle genti sia nuovo. Sempre, la comunità cristiana, volendo essere fedele al suo Signore e salvatore che l’ha inviata nel mondo a testimoniare la sua Parola di vita, si è collocata consapevolmente nel mondo, riflettendo sovente sul senso della sua presenza e sulle modalità di essa. Pensiamo alla stupenda riflessione portata avanti dalla “Lettera a Diogneto”. O pensiamo alla questioni sollevate dal riconoscimento del cristianesimo ad opera di Costantino e quindi del rapportarsi tra la cristianità e l’impero romano. Un’opera come la città di Dio di S. Agostino, dove si parla della doppia cittadinanza, si colloca esattamente dentro il problema chiesa – mondo, che poi è anche la questione del rapporto tra storia e Regno. Oppure pensiamo alla nascita e lo sviluppo del monachesimo occidentale. La stessa gloriosa esperienza che va sotto il nome di “scolastica” rappresenta una modalità di interfacciarsi tra chiesa e mondo. La “lotta per le investiture” tra papato ed impero è senz’altro a suo modo un capitolo dello stesso tema. Così per quello che chiamiamo il movimento francescano e, successivamente, la questione Galileiana e così su su, fino ai nostri giorni.
Risulta dunque evidente che la chiesa si sempre è posta in relazione con il mondo, e non potrebbe essere altrimenti per la natura stessa della sua missione apostolica e per il semplice fatto di essere composta da uomini e donne che non vivono fuori del tempo. Semmai, il problema è un’altro: che tipo di relazione si è declinata nelle varie epoche; che tipo di rapporto si è andato strutturando col trascorrere del tempo? Quale tipo di relazione si è stabilita? Ed i connotati di questa relazione sono stati sempre gli stessi? Si sono modificati e come? Qui effettivamente si apre una legittima discussione ed ha allora senso chiedersi quale sia la modalità che ha maggiormente segnato l’evento conciliare segnandolo come “novità” rispetto al passato.
Rispetto in particolare a quella lunga stagione ecclesiale che, a partire dalla metà del ‘700 fino appunto è stata caratterizzata da una crescente rottura con il mondo moderno. Immediatamente ci viene alla mente il Sillabo di Papa Pio IX  del 1864, con quel lungo elenco di errori del mondo moderno che debbono essere condannati e ricusati. Oppure la mente corre alla distanza temporale che intercorre tra il manifesto del partito comunista di Karl Marx  del 1848 in difesa degli operai vittime della prima rivoluzione industriale e la prima enciclica sociale di Leone XIII°, la Rerum Novarum, pubblicata solo nel 1891. Un lasso temporale che denuncia il forte distacco della Chiesa dalla realtà del mondo moderno, industriale ed operaio, anche se occorre pur dire che non mancarono, come sappiamo, anche prima, voci significative ed importanti, voci autenticamente ecclesiali che mostrarono attenzione alla questione sociale. In tempi più vicini a noi, ma sempre pre – conciliari, pensando al rapporto chiesa – mondo, chiesa – società civile, ci viene alla mente lo sforzo compiuto nella linea della “cristianizzazione” della società, alla cui impresa furono chiamati sopratutto i laici ed in particolare i laici cattolici riuniti in un partito politico.

La mia descrizione dei fatti è alquanto sommaria e non rende certo ragione della complessità della realtà storica. È un’approssimazione ma serve per capire un po’ quella che si può definire la “novità” del Concilio nella relazione chiesa – mondo. Serve anche a farci capire che in realtà il rapporto chiesa – mondo è per sua natura complesso e intersecato sempre da diversi piani e livelli di argomentazioni. Non riconoscerlo è fare della banalità teologica e storica. Potremmo dire che esso in effetti è sempre in divenire, o meglio da ricomprendere nei suoi risvolti concreti. E rimarrà necessariamente in bilico tra due dimensioni ineludibili entrambi, ma a volte configgenti. Questa cosa la vorrei sottolineare.
Se c’è infatti un dato che emerge dalla tradizione ecclesiale e da una lettura attenta e non pregiudiziale del dipanarsi della vicenda cristiana nella storia, è proprio questo: La chiesa, relazionandosi al mondo ha sempre oscillato tra due orientamenti. Oscillato, ma nel tentativo di mantenere in equilibrio due aspetti in sè contrastanti: quello dell’accoglienza del mondo – o dell’incarnazione nel mondo e quello invece del contrasto, della differenza escatologica. I due corni del problema in realtà non possono essere eliminati. Nei tempi l’accento può essere andato da una parte più che da un’altra; poi però è stato necessario riequilibrarlo, perchè i due elementi son destinati tenersi, necessariamente. Se da una parte infatti la chiesa non può che vivere dentro il mondo, assumendo tutto dal mondo e accettandolo, proprio per la legge dell’incarnazione manifestatasi nel Verbo della vita, per cui “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù emerita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri.” (Fil 4, 8); dall’altro lato rimane pur vero che c’è irriducibilità tra Regno di Dio e storia; che nel mondo e anche tra i membri della Chiesa è presente il peccato con il quale non si può scendere a patti, c’è l’involuzione, l’oscurità e l’errore, e di fronte a tutto questo la Chiesa non può tacere, per amore della verità e dell’uomo. La chiesa non potrà smettere di annunciare un “ulteriore”, un “oltre” del tempo e della storia, un “oltre” che sempre giudica ogni realizzazione mondana come limitata e superabile. Questa tensione è di ogni cristiano ed è di tutta la chiesa nel suo complesso: i discepoli sono nel mondo, ma non sono del mondo”, dice il Signore.
2. Il Concilio Vaticano II e la Gaudium et Spes
Il concilio Vaticano II si colloca decisamente in quella che abbiamo definito la linea della Incarnazione. Intende in un certo senso far pace col mondo, riconciliarsi col mondo e la sua storia. In questo senso manifesta intonazioni nuove  e risonanze che risultarono ed ancora oggi sono estremamente interessanti. La collocazione in quella precisa linea non esclude, non può escludere l’altra però. L’ho detto: è una tensione ineliminabile e e anche nei testi conciliari è ben presente.
Per capire l’orientamento che sarà poi di tutto il concilio, basta andare all’inizio, proprio al discorso inaugurale del concilio fatto da papa giovani XXIII°. Di fronte a chi avrebbe voluto un Concilio pronto a rimarcare tutti gli errori del mondo moderno, papa Giovanni invitava ad assumere un’altra prospettiva e a collocare l’evento conciliare in un altro orizzonte:
“Vediamo infatti, nel succedersi da una all’altra età, che le opinioni degli uomini si susseguono escludendosi a vicenda e gli errori spesso appena sorti svaniscono qual nebbia dinanzi al sole. Sempre la chiesa si è opposta a questi errori; spesso li ha anche condannati con la massima severità. Ora, tuttavia, la sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia piuttosto che della severità. Essa ritiene di venire incontro ai bisogni di oggi mostrando la validità della sua dottrina, piuttosto che rinnovando condanne. Non già che manchino dottrine fallaci, opinioni e concetti pericolosi da cui premunirsi e da dissipare; ma essi sono così evidentemente in contrasto con la retta norma dell’onestà e hanno dato frutti così esiziali, che ormai gli uomini da se stessi sembra siano propensi a condannarli, (qui forse possiamo notare una certa punto di eccessivo ottimismo), e in specie quei costumi di vita, che disprezzano Dio e la sua legge, l’eccessiva fiducia nei progressi della tecnica, il benessere fondato esclusivamente sulle agiatezze della vita. …Così stando le cose, la chiesa cattolica, innalzando, per mezzo di questo concilio ecumenico, la fiaccola della verità religiosa, vuol mostrarsi madre amorevole di tutti, benigna, paziente, piena di misericordia e di bontà, anche verso i figli da lei separati.”
Mi pare che questa citazione di Giovanni XXIII mostri con molta evidenza quell’orizzonte nuovo che si apre tra la Chiesa e il mondo nel Concilio Vaticano II.
Il documento conciliare che senz’altro recepisce appieno questo orizzonte nuovo che caratterizza  la modalità della relazione della chiesa di oggi con il mondo è la Gaudium et Spes, la costituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contemporaneo. E qui è significativo notare la scelta fatta nel titolo stesso della Costituzione: la chiesa nel mondo. Così è stata chiamata. Non chiesa e mondo, ad indicare un’alternativa o, peggio, una contrapposizione. Parlando della chiesa nel mondo contemporaneo si sottolinea da subito la prospettiva positiva dell’approccio e si indica sopratutto una cosa: che c’è un’unica storia, la storia della salvezza che vede intrecciati inevitabilmente il Regno di Dio e il mondo, la comunità dei credenti e l’umanità, nel cammino del tempo.

Il prologo della Costituzione è straordinario. In poche righe è racchiuso tutto di quella novità d’accento che il Concilio portò e fece acquisire ormai in modo definitivo alla Chiesa intera: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.”

E nel secondo paragrafo del prologo troviamo un’altra cosa importante: la Chiesa si rivolge a tutti, parla a tutti, cattolici e non cattolici, credenti e non credenti. Il suo messaggio è per tutti, rivolti a tutti, possibile per tutti. Per il bene dell’uomo, a vantaggio dell’umanità, per la salvezza dell’uomo e l’edificazione dell’umana fraternità, la chiesa vuole aprire un dialogo con l’intera famiglia umana “arrecando la luce che viene dal Vangelo, e mettendo a disposizione degli uomini le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore.”
Va detto che l’importante documento conciliare mostra certamente tutti i quasi 45 anni che lo distanziano da noi. Già i padri conciliari avevano ben presente questo limite determinato dalla contingenza dei tempi e anche dalla complessità dei temi trattati. L’ebbero chiaro e lo dissero esplicitamente. Il dialogo che la Chiesa instaurò fu per forza di cose con il mondo di allora, con quella realtà storica, precisamente quella dei primi anni ’60. Mi piace dare qui alcune sommarie pennellate per chiarire il punto.
Il concilio vaticano II per es. si tenne nella convinzione da parte della stragrande maggioranza dei padri conciliari e dell’opinione pubblica che ci si dovesse confrontare con le sfide del marxismo. Questo “data” in modo evidente l’evento conciliare. È chiarissimo l’intento di superare il momento dello scontro per aprire un dialogo, basato proprio sul valore dell’uomo e sul servizio alla fraternità umana. Il marxismo aveva rappresentato una grande sfida al cristianesimo ed aveva sicuramente allontanato gran parte delle masse operaie dal vangelo e dalla Chiesa….. era necessario un dialogo. Ma la primavera di Praga, il terrorismo e il crollo del muro di Berlino dell’89 hanno cambiato profondamente le cose ed hanno, di fatto, tolto di fronte alla Chiesa uno che nelle intenzioni doveva essere tra i suoi principali interlocutori.
Ancora: il concilio sentì l’avanzare della secolarizzazione e la spinta al secolarismo dell’uomo occidentale. “L’uomo moderno” – così si diceva, assommando in una categoria piuttosto astratta che voleva abbracciare tutta l’umanità, ma che in realtà comprendeva solo l’uomo delle società avanzate europee – fu interpretato come un uomo ormai secolarizzato e si pensò che questa sfida dovesse essere raccolta non in temimi di contrapposizione, ma giustamente con lo spirito del Buon Pastore che valorizza l’anelito alla autonomia dell’uomo. L’idea diffusa però era che l’evoluzione del mondo sarebbe andata necessariamente in quella direzione….Anche qui poi le cose non sono poi andate esattamente come previsto. L’esito secolaristico intanto ha riguardato sopratutto alcune regioni del mondo, quelle della vecchia Europa centro – nord. Nel resto del mondo c’è stato anzi un risveglio del sacro e delle religioni (vedi Islam). La secolarizzazione poi non ha esattamente vinto, quando si registra anche nelle nostre società moderne fenomeni consistenti di superstizione, magia, esoterismo……..

Infine, l’evento conciliare fu vissuto con la sensazione che la pace del mondo fosse vicina, con la convinzione profonda cioè che lo sviluppo, il progresso sarebbe stato senz’altro positivo e avrebbe portato ottimi frutti per tutta l’umanità di lì a breve, che nel mondo si sarebbe affermato e concretizzato quell’anelito al bene, alla verità, alla giustizia, alla libertà vera che era nel cuore di ogni uomo.…Ci siamo poi invece dolorosamente accorti dell’ambiguità del progresso; che lo sviluppo tecnico e scientifico non sempre porta ad una aumento di umanità e che comunque apre scenari impensati e assolutamente ignoti… che le guerre rimangono… che invece di sviluppo, attraverso la globalizzazione, il mondo può conoscere anche imbarbarimento e regresso... che alla fine, sorge una questione molto seria: chi sia per davvero l’uomo, se sia un caso della natura, un animale come gli altri animali, un prodotto della tecnica, una realtà manipolabile a piacimento... o che cosa altro. Ecco perchè oggi giustamente si dice che il confronto, il dialogo, la relazione della chiesa con il mondo, o meglio il dialogo, il confronto che la chiesa è chiamata a intavolare e condurre con il mondo non è più solo sul piano sociale, ma anche e sopratutto su quello antropologico: la vera questione sociale oggi è quella antropologica, è indissolubilmente intrecciata alla questione antropologica.. 
Nonostante tutto, la Gaudium et spes manifesta ancora tutto il suo valore e molto difficilmente, se non ad un prezzo altissimo, potremmo farne a meno. Aldilà delle contingenze, possiamo sicuramente ricavare da essa le coordinate fondamentali del rapporto chiesa - mondo. Essa rappresenta il paradigma del rapporto chiesa mondo. Che cosa rimane di essa oggi? Oltre le questioni particolari, rimane fondamentalmente un metodo, rimangono le prospettive di fondo, rimangono alcuni temi assolutamente essenziali e non trascurabili, rimane sopratutto un’idea centrale: che la chiesa è necessariamente legata al mondo. Ad esso è inviata, in esso vive, da esso riceve molto e ad esso offre la Buona Notizia dell’amore di Dio per l’uomo e, con questa Buona Notizia offre una visione bella, esaltante dell’uomo in tutto lo splendore della sua dignità di immagine di Dio. Ci possono essere incomprensioni e  momenti di forte tensione nella relazione col mondo, ma dentro un rapporto che per la Chiesa non può essere che di amicizia autentica e sincera nutrita dei sentimenti stessi di Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 
3. I contenuti fondamentali della Gaudium et spes
Nell’orizzonte generale delineato, la prima parte della Costituzione offre i contenuti fondamentali della relazione chiesa-mondo, la seconda invece entra nel dettaglio di alcuni temi di attualità. Su tutto domina l’idea di una presenza della chiesa come servizio all’uomo, inteso come immagine di Dio, dotato di una dignità inalienabile, intrinseca, chiamato alla grandezza stessa di Dio e chiamato ad essa insieme agli altri a formare un’unica famiglia. Un servizio d’amore all’uomo per il quale la chiesa si rende disponibile a collaborare con tutti gli uomini di buona volontà (Cfr. GS 34). L’annuncio di Cristo morto e risorto che è il compito specifico della chiesa nel mondo entra nella vita degli uomini per sanare, valorizzare elevare tutta la realtà umana. La fede cristiana approfondirà, intensificherà e perfezionerà i valori che l'uomo però già scopre e riconosce con la sua ragione. accogliendoli li collocherà in un sistema di riferimento più ampio, aperto all'infinito.: “I valori umani, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati». Conseguentemente, l’annuncio del Regno eterno di Dio si fa edificazione di esso nella storia, assumendo in qualche modo anche tutto l’autentico progresso terreno. Dice il Concilio: «benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Dio, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio» (GS 39). 

In sostanza, (come afferma Giuseppe Lazzati, in un suo famoso testo), si tratta di costruire la "città dell'uomo a misura d'uomo". Cercando insieme, cristiani e no, la maggiore pienezza possibile di ogni valore veramente umano, cui tutti gli uomini, sia pure inconsapevolmente, aspirano. Il cristiano porta in questo un "supplemento d'anima", che è luce per l'intelligenza e forza per la volontà, sapendo anche e testimoniando che la città dell’uomo, per essere veramente a misura d’uomo, deve saper aprire gli orizzonti della razionalità e della vita a Dio.
L’impegno del cristiano nel mondo si dovrà compiere con la dovuta attenzione all’autonomia delle realtà terrene che «hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare» (GS 36). Per amministrare, educare, insegnare, fare politica occorre anche una competenza umana. Per questo la chiesa, attraverso i suoi membri cerca, studia, si informa, analizza e si confronta alla ricerca di soluzioni concrete, di risposte efficaci, di prospettive realizzabili.

Il cristiano è in questo uguale a tutti gli altri, ma porta con sè un bagaglio di esperienza e di luce che viene alla Chiesa dalla Rivelazione e dal suo propagarsi nella tradizione lungo i secoli. Per questo il concilio afferma che ogni cristiano – e il laico in particolare - operando nel mondo, cercherà di «iscrivere la legge divina nella vita della città terrena facendosi guidare dallo spirito del vangelo» (GS 43). Quando si agisce nell’ambito sociale e politico in particolare, attraverso una mediazione concreta volta ad individuare il massimo di possibilità che la situazione consente, lasciando così spazio ad un legittimo pluralismo nelle opzioni pratiche, a meno che non vengano compromessi i valori fondamentali della dignità umana. Che appunto, proprio per questo, vengono definiti non negoziabili.
La seconda parte della Costituzione affronta i temi principali del momento. Di quegli anni ’60 di cui abbiamo parlato. Sono in certa misura temi “datati”, ma restano rilevanti. Oggi ne aggiungeremmo senz’altro degli altri o dovremmo rivedere certi aspetti della trattazione, comunque rimane di grande interesse riascoltare la riflessione conciliare su quello che si ritenevano essere gli argomenti del dialogo tra chiesa e mondo e che in certa misura sono ancora all’ordine del giorno. Il matrimonio e la famiglia, la cultura, la realtà economico-sociale, la comunità politica, la pace, sono le questioni allora sul tappeto. Non mi dilungo a prenderle in esame, rinviando ad una lettura personale della Costituzione. Sottolineo soltanto il metodo con cui allora ci si mosse e che resta ancor valido: la chiesa affrontava le diverse questioni “sub luce evangelii et humanae experientiae” (GS 46), offrendo al mondo la sua riflessione come un contributo al bene dell’umanità. Aldilà dei singoli temi, condizionati in modo più o meno forte dal tempo, questo metodo e questo stile rimangono e li possiamo considerare patrimonio acquisito della tradizione ecclesiale.
4. Conclusione

Davvero la Gaudium et Spes è un documento importante e attualissimo. Da quanto ho cercato di dire, mi pare risulti evidente. Una riflessione eccelsiale altamente autorevole, necessaria per acquisire l’orizzonte fondamentale del rapporto chiesa e mondo. Per realizzare cioè una chiesa che, fedele al mandato del suo Signore, sia presente nel mondo ed inserita dentro la sua storia con uno spirito di amicizia e di amorevole servizio all’uomo, ma che, proprio per questo, rimanga anche “segno di contraddizione” come fu, è e resterà sempre il suo Maestro e sposo Gesù.
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